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MILANO OPEROSA E TENACE MI 
TURA ERA DI PACE E GIA MELTERA' UNA PIU' INTENSA ANIMAZIONE NELLE SUE VIE FATTE ANGUSTE DA QUELLA CHE SARA' 
Sail Dei MILANES ECCO UNA VEDUTA DEI LAVORI DELLA METROPOLITANA IN PIAZZA SAN FEDELE. 


L’OPERAIO ITALIANO 
E IL SUO AVVENIRE 


* DIFFICILE oggi prevedere quale sarà l'ordinamento sociale in Europa 

© addirittura nel mondo al termine di questa guerra. Molti programmi 

molte aspirazioni, ma În sì vasti problemi che coinvolgono gli interessi 

della quasi totalità degli uomini possono verificarsi fenomeni, crearsi si 

tuazioni assolutamente imprevedibili e capaci di scombinare ogni più 
elaborato sistema, ogni più illuminata teoria 

Quale che possa essere, ad ogni modo, il rapporto tra le diverse classi (di- 
verse inquantochè a supporre un livellamento assoluto si cadrebbe nell'utopi 
stico) può ritenersi sicuro che le masse operaie saranno chiamate a sostenere 
un ruolo molto importante nella nuova società 

L'operalo che a fianco del contadino costituisce già oggi una delle maggio 
forze produttrici si troverà dunque nella condizione di assumere respansabilità 
assai maggiori di quante finora non abbiano pesato sulle sue spalle. Crediamo 
necessario a questo punto avvertire che dicendo «operaio » noi intendiamo qua! 
che cosa di più vivo, di più autonomo, di quanto non intendano certe tormentate 
correnti filosofiche fiorite in altri paesi dopo la guerra del ‘15-18. E questo 
soprattutto per quel che riguarda l'operaio italiano che, pur parte di una grande 
macchina, non cessa tuttavia di sentirsi un tutto in sè, forte di un innato 
senso critico, alieno da misticismi, pronto sempre ad esprimere come può il 
proprio parere e spesso desideroso di farlo prevalere 

Questo richiamo all'operaio nostro se anche restringe 
che vogliamo trattare entra benissimo nel discorso poich 
gicamente più ci occupiamo e preoccupiamo. 

Diremo francamente che la connazionalità non ci fa stravedere : sappiamo 
benissimo che il livelio culturale, politico e tecnico delle nostre masse operaie 
non è alto; è, anzi, crediamo, inferiore a quello di talune masse straniere che 
per aver avuto in sorte una patria più ricca hanno potuto più facilmente cam 
minare sulla via dell'evoluzione. Non vogliamo con questo dimenticare | valor 
individuali che sono moltissimi, ma che costituiscono un'aristocrazia della classe 
e sono di conseguenza una minoranza, numerosa come si è detto, ma sempre 
minoranza 

Ora, poiché pensiamo che nell’assetto sociale del dopoguerra non soltanto ta- 
uni singoli dovranno lavorare al benessere generale, ma tutti saranno chiamati 
per la rispettiva quota a collaborarvi vogliamo indicare quelle che a noi sem 
brano le premesse indispensabili perché l'operaio non arrivi impreparato ai 


i termini della questione 
è di lui che noi lo: 


nuovi compiti che sarà chiamato a svolgere 
Un passato relativamente prossimo ci dice che l'operaio posto a lavorare per 
é stesso anziché per un padrone, Intese così male la sua nuova funzione da 
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non vedervi altro che un’agognata meta di riposo finalmente raggiunta. Diede, 
questo suo atteggiamento, lo spunto a un nostro sapido scrittore per creare quel- 
la famosa espressione dialettale «il padrone sono me » che corse poi sul labbro 
di quanti amavano facilmente ironizzare sulle ambizioni delle masse ignoranti. 
Ad evitare che una così penosa cilecca si ripeta bisognerà con ritmo celere 
provvedere per quanto possibile a un’elevazione di concetti indispensabile per 
l'esatta comprensione del rapporto onesto tra capitale e lavoro. Bisognerà ren- 
dere l'operalo orgoglioso di essere un operaio e liberarlo da ogni più ‘intima 
e nascosta aspirazione borghese. Questo si dice poiché nonostante tante pre- 
dicazioni sntiborghesi quel che a prima vista può sembrare’ disprezzo (il che 
sarebbe poi eccessivo) non appare, a un più approfondito esame, che come 


invidia. 

Il contatto quotidia 
vorremmo dire morboso, 
ficina 0 dallo stabilimento se non sé stes 
almeno | figlioli 

Per questi si sogna ‘l'impiego, modesto anche, ma l'impiego. Non il bancone 
0 il tornio, ma la scrivania, nell'illusorio concetto che il trascrivere fatture o 
copiare lettere a macchina sia funzione più importante e decorosa che non 
l'eseguire a perfezione la tornitura di un pezzo o il montaggio di un appa- 
recchio. C'è in quest'ansia che potrebbe sembrare frutto di un’aspirazione del 
tutto morale, un mal celato desiderio di vita comoda, di mani non incallite, di 
vestiti non macchiati di lubrificante, un desiderio insomma di vita borghese. 
Niente di eroico dunque anche se per raggiungere questa meta, spesso fatua, 
affrontano sacrifizi e sì sopportano oneri sproporzionati alle proprie possibi- 
lità. Cerchiamo di spiegarci più chiaramente: non si vuol con spirito retro- 
grado condannare un'aspirazione a migliorare il proprio posto nella società, ma 
si vorrebbe che il miglioramento fosse ricercato nell'ambito stesso della propria 
classe. Ecco perché dicevamo poco prima che è necessario che l'operaio senta 
l'orgoglio di essere tale e come tale cerchi di divenire sempre più perfetto 
migliorando la propria capacità tecnica e allargando i limiti della propria cultura 
Qualche cosa per conseguire questa finalità, è doveroso riconoscerlo, si è 
dà fatto, ma molto ancora resta da fare, E quel che resta è il più difficile 
in quanto si tratta di far fiorire spontaneamente, senza alcuna costrizione magari 
mascherata con dilettevoli programmi, la volontà di studio in uomini che allo 
studio si dedicarono poco © nulla 

Quando si sarà riusciti a far sì che l'operaio-senta spontaneamente il bisogno 
della biblioteca (non quella dei libri gialli e dei romanzetti popolari) quando lo 
si vedrà avviàrsi per assistere a conferenze e a convegni istruttivi, allora 
essere certi di aver raggiunto il fine della sua preparazione oltre che 
nel campo tecnico, anche in quello«morale e politico, 


10 con talune categorie di operai ci rivela il desiderio, 
che in ciascuno d’essi è vivo di allontanare dall’of- 
ormai incamminati a un mestiere, 


Fatica grossa per chi deve assumersi tale missione. Fatica grossa ma non 
eliminabile se si vorrà a momento opportuno, cioè a guerra finita, poter fare 
assegnamento su una massa operaia consapevole dei propri diritti e dei propri 
doveri; se si vorrà che codesta massa non segua come un gregge miope il 
primo demagogo che s'improvvisi pastore e si metta a guidarla. ma che dai 
suoi ranghi medesimi tragga uomini illuminati capaci di condurla verso Je 
posizioni cui mira e alle quali ha diritto di pervenire. 

Ci sì obletterà che certe trasformazioni non si possono ottenere da unora 
all'altra e neanche da un anno all’altro. Obiezione facile alla quale se ne può 
opporre un’altra più facile ancora: che mai incominciando mai nulla si otterrà. 

Se i capi delle organizzazioni sindacali oltre a preparare schemi di contratti 
collettivi e a promettere benefici materiali provvederanno, anche se la cosa non 
è di loro specifica competenza, con un'assidua propaganda a far comprendere 
all'operaio,che il suo miglioramento economico è strettamente legato al miglio- 
ramenpagdelle sue qualità Intellettuali, avranno essi già mosso un primo passo 
su quèll'aspra via che dovrà condurre alla metamorfosi da noi auspicata. 

ll problema, in via secondaria, oltre che un'importanza, diciamo così, interna 
ne riveste anche una esterna. E' probabile che dopo la conclusione della: pace 
tra le nazioni belligeranti molti spostamenti di nuclei operai si rendano neces- 
sari, Potrà succedere che grandi organismi stranieri assorbano mano d'opera 
Italiana e che In grandi stabilimenti dell'estero trovino posto lavoratori nostri 
spinti a cercare fuori del proprio paesc una remunerazione maggiore. Perché 
i mostri operai siano allora ben valutati e apprezzati non basterà una perfetta 
preparazione di mestiere, ma sarà necessario dentro e fuori dall'officina un 
tono generale che riveli oltre che la maturità del tecnico anche quella dell’uomo. 
In ogni aggiomeramento internazionale la vivacità d'ingegno dell'operaio ita- 
liano brillerà alla sola condizione ch'egli sappia ben presentarsi, ben parlare, 
ben scrivere, che abbia idee chiare e cognizioni precise sulle questioni sociali 
e politiche che riguardano la sua classe anche nel paese di cui sarà ospite. 

Non professori, ‘intendiamoci, inclini a far pompa del proprio sapere, ma 
operai istruiti, che possano esprimere illuminatamente il proprio pensiero. 

Questo varrà a modificare talune opinioni assai diffuse all’estero sull’italiano 
la genere e sull’operaio italiano in ispecie, opinioni poco lusinghiere che di 
sicuro neanche l’attuale guerra riuscirà a modificare. 

1, Nol abbiamo indicato quì quale sia l’opera che urge iniziare e svolgere per 
l'agguerrimento dell’operalo ai nuovi cimenti che lo attendono nel riassesta- 
mento sociale del Dado e non indichiamo i mezzi atti al compimento di tale 
ope: icamente perchè crediamo che coloro chie vi H i 

rl che vi saranno chiamati già bene 

Mezzi, tutti buoni se in un clima armonico di forze rinnovatrici, se nella 
costruzione di un nuovo sistema che dovrà dare a uomini di ogni paese pace, 
lavoro e benessere, la voce dell'operàio italiano si leverà senza stonature deri- 
vanti da un empirismo che, più di ogni altra causa, per tanti anni lo ha tenuto 
soggezione e ne ha fatto misconoscere le naturali elevatissime qualità. 


«Bosco degli spiriti» chiamano | granatieri tedeschi una loro posizione a sud del fago Ladoga che segna un forte saliente nella linea principale di combat: 
fimento, e Che | bolscevichi hanno ripetutamente attaccato. Qui sopra, soldati tedeschi in at 


lesa dall'attacco; sotto n destra: dopo !l combattimento corpo a corpo. 


Nel Cuban le truppe tedesche utilizzano 
che crescono in grande quantità nel 
tario germanico carica | feriti gravi 


IDILLIO E DRAMMA DI 
SILVESTRO LEGA 


A breve storia dell’infelice esistenza di Silvestro 

Lega, potrebbe considerarsi come la più lam- 

pante prova che i nostri antichi biografi avevano 

ragione quando s'intrattenevano su un deter- 

minato artista quasi limitandosi a tessere la sua 
vita spicciola, sbriciolata talora persino nel pettego. 
lezzo, e non davano segni di conoscere quella famosa 
«estetica » che oggi ha tanto complicato la nostra 
vita intellettiva, La quasi repentina trasformazione del 
l'arte del Lega, non dipese infatti che da pure dram 
matiche contingenze d’indole psicologica e non da co 
gitazioni mentali 

Quando « Vestro », come lo chiamavano gli amici, 
dalla sua natia Modigliana (dove era nato nel Dicem- 
bre del 1828) situata sul confine della Romagna e del- 
la Toscana, si trasferì a Firenze, superati | primi stu 
di scolastici, non accettò subito il credo dei suoi gio. 
vani colleghi « maccttiaioli ». Lul, fervente. patriota re 
pubblicano e mazziniano, divise volentieri con loro gli 
entusiasmi e gli stenti ‘delle guerre dell'Indipendenza 
ma, temperamento fiero ed indipendente, non volle sa 
ferne nè di rinforzare con la «macchia» il chiaro. 
scuro, nè delle allegrie del famoso Caffè Michetan. 
pelo. 

Piuttosto il Lega amò rimanere alquanto fedele aì 
suoi maestri. Ma del Pollastrini poco profittò; invece 
Il Mussini, un « purista » di sentimenti vergini e liric 
più vicini alla sua ‘tendenziale e mazziniana idealizza 
zione della vita, ebbe un grande potere sul suo spirito 
del Cisari infine ritenne quelle esecuzioni forbite e 
sapienti che subito distinsero | suoi primi quadri. Con 


Silvestro Lega: « Ritratto del capo musion Fragomeni della banda del 
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questa preparazione « Vestro » entrò senza esitazione 
nell'agone artistico, 

Ma, a dire la verità, qualche cosa accettò dai « mac 
chiaioli Infatti, dopo i primi quadri di battaglia, fra 
cui l'Imboscata di bersaglieri, egli spogliò i suoi per- 
sonaggi dei vecchi costumi accademici, sottrasse ai 
suoi soggetti gli spunti educativi e religiosi del « pu- 
risti n, ed accettò invece ll «vero » amato e studiato 
con occhio onesto e semplice. 

Quando, come Il Signorini ed il Banti, Vestro si 
ritirò a Pargentina (allora periferia campagnola di 
Firenze) per studiare lì dogmatico « vero », fu ospitato 
in casa della famiglia Batelli ove tre ragazze vivevano 
tranquille assieme ai genitori, Virginia, la maggiore 
di esse, sposata ma divisa dal marito, finì per intene- 
rire il cuore del Lega al punto da ridurre il suo inte- 
resse artistico nel cerchio del piccolo teatro della Vil- 
letta Batelli: in quell'amblente borghese; in quegli 
interni intimi, onesti ed affettuosi; in quel giardino 
delizioso e nelle vicinanze rurali. Allora Îl patetico 
« purismo » del Mussini divenne un valido Incettivo 
alla idealizzazione della realtà familiare, 

Ed ecco il Canto dello stornello, ove Virginia ac- 
compagna le voci canore delle sorelle al pianoforte; 
il Dopo pranzo, ove sl sorbisce il caffè sotto l’ombroso 
pergolato ; La visita. delle amiche ed altre opere assai 
elaborate nelle quali l'artista trasfonde quel patetici- 
smo che nei Fidanzati stretti a braccetto in una intima 
e solitaria conversazione campestre, confessa forse il 
suo sogno d'innamorato senza speranza, Così il Ma- 
irimonio sull'aja, nel gentile episodio dell'entrata trion- 


fale di due modesti sposini seguiti dal relativo 
corteggio nella porta rusticana, forse custodi- 
sce anch'esso un sogno segreto e personale 
che non potrà mai avverarsi, / 

In queste opere, che restano fondamentaii 
alla carriera del Lega, del verbo dei « mac- 
chiaioli » è accettato soltanto il «vero»; quel 
vero che a Vestro cadeva sotto agli occhi nel- 
l'amato boccascena di Pargentina. Ma della 
«macchia » non rimase traccia, E se a queste 
opere il Cecioni rimproverò l'assenza della 
prospettiva acrea e la piattezza dei corpi dovu- 
ta appunto alla mancanza del chiaroscuro, pur 
bisogna riconoscere che questi quadri, eseguiti 
su una severa costruzione disegnativa, erano 
più ossequienti di quelli dei « macchizioli » a 
quel Quattrocento verso il quale vergevano 
tutte le simpatie dei giovani artisti rivoluzio- 
nari di allora. 

Ma è soprattutto quel lancio ideale della sce- 
na composta che non solo generalmente non 
vanta la scuola macchiaiola, ma neanche il 
Banti (che pure fu il primo a comporre gli 
interni familiari borghesi più pittorici. però, 
che emotivi) che distingue il nostro artista dui 
suoi colleghi. 

Ed ecco così la particolare condizione psi- 
cologico-patetica di un artista, in quelle opere 
reali eppur trasposte in una elegia che sa ren- 
dere quasi ieratiche le figure più meschinelle. 
costituire il più bel periodo dello sviluppo di 
un pittore , 

Ma poi per il povero Lega le cose cambia- 
rono. Virginia morì in seguito a quel mal di 
etisia (allora, si direbbe, di romantica moda) 
che abbatté anche le due sorelle e con esse 
un'intera famiglia teneramente amata. Così 
morì il fratello Ettore a cui il Lega era attac- 
catissimo. Il momento fortunato ed il sogno di 
Pargentina era dunque finito per dar principio 
Invece ad una esistenza assai difficile. 

Vestro, associato al Banti, tentò allora di 
aprire in Firenze una bottega d’arte per vaio- 
rizzare gli artisti da lui stimati; ma l’impresa 
fallì. A Livorno conobbe il pittore Adolfo Tom- 
masi che, insieme ai fratelli Angiolino e 
Ludovico, divenne suo allievo, Egli lo intro- 
dusse nella nuova ed anch'essa fedele inti- 
mità della famiglia Bandini. Ma in questa nuo- 
va villetta il Lega non ritrovò più la sere- 
na, idilliaca pace di Pargentina. Anzi qui la 
cattiva sorte accelerò il passo. Ridotto a corto 
di denari scendeva spesso da Bella Riva a 
Livorno ed a Firenze, per visitare i suoi clien- 
ti. Ma le entrate rimanevano sempre magre. E 
più, gravi malanni fisici peggioravano la situa- 
zione. Infatti la vista s’indeboliva ogni giorno 
più tanto che il Lega finì per non distinguere 
iù su la tavolozza i colori e sul «vero» le 
forme. Confinato su le aspre e tetre colline del 
Gabbro si ridusse insomma al punto di dover 
accettare i denari ricavati da una « colletta » 
messa in circolazione fra gli amici che fre- 
quentavano lo Stabilimento balneare Pangaldi 
di Livorno. Il dramma di colui che doveva 
vendere i suoi quadri per poche lire ma che 
sapeva (e lo diceva) che un giorno-le sue tele 
sarebbero salite ad alti prezzi. finì quando il 
cancro che da tempo rodeva lo stomaco, il 21 
settembre del 1895. gli tolse la vita nell'ospe- 
dale di San Giovanni di Dio in Firenze. 

Orbene sono proprio queste nuove difficili 
e dolorose circostanze che, passato il bel pe- 
riodo di Pargentina, trasformarono completa- 
mente l’arte del Lega. L'artista. ner ouesta 
nuova situazione, si rende irascibile nel più 
profondo dell'anima: ed ecco. non più le ese- 
cuzioni serene e forbite di una volta, ma uno 
sprezzante ed inquieto tumultuar del pennello ; 
non più le composizioni ideali e patetiche, ma 
Îl «vero» fisico nudo e crudo; non più la 
manlera «pacata » nella quale le tinte si ve- 
lavano negli accordi più dolci e sommessi, ma 
il rialzo dei colori ed il più pronunciato chia- 
foscuro della così detta «maniera concitata ». 
_In questo secondo ed ultimo orientamento 
fin cui si direbbe che il Leva diventi un îm- 
pulsivo ed istintivo « macchiaiolo » quando la 
« macchia » è cià da un pezzo tramontata) solo 
il ritratto di Don Giovanni Verità (il prete li- 
berale e patriota che in Modigliana nel ‘49 
aiutò la fuga di Garibaldi), sembra ancora 
eseguito su una gamma di colori chiari e su 
un «modo» privo di violenze cromatiche e 
pennellistiche che ricorda i bei tempi. Invece 
le altre fieure non conoscono che furia ed an- 
goscia. Così persino le sane: forti e ‘belle 
rurali del Gabbro che. investite anch'esse del- 
‘a concitazione dell'infelice artista. nella -così 
detta « scellerata », offrirono anche qualche 
conforto sentimentale acli ultimi giornî .del 
povero Vestro. Ed ecco così. al -rovesctafsi 
Tiene: dall'idillio al dramma. 
nastormarsi anche l'arte di uno dei maggiori 

S isorgimento, 


VINCENZO COSTANTINI 


Silvestro Lega: «Sposalizio colonico sull'ala». 


Silvestro Lega: «Pagliai al sole», 


IL TETITEATRO 


mal tempo di Luigi XiY, 


ICIAMO subito che Tetiteatro vuol significare teatro sull'acqua. La cosa 
non è nuova ad un appassionato della Natura, dove appunto una 
asenatura d'un lago, un golfo di mare, sia pure con la semplicità, 
ma nello stesso tempo la grandiosità della scenografia di madre natura, 
tutto ci offre al nostro sguardo — nelle notti limpidissime uno sce- 

nario fantastico, un riflettersi di luci, un paesaggio di una infinita poesia, dove 
tutte le cose hanno sfumature vaghe e riflessi che hanno dell’irreale, di sogno. 

Già ai tempi di Luigi XIV (1638-1715) nel giardino reale di Versailles, venne 
ideato e costruito un Teatro d'icqua (Thédtre d'eau). .Un manoscritto della 
Biblioteca Nazionale (n. 2348, pp. 44-50) ce ne dà la descrizione: il pubblico 
era assiso su una gradinata mentre i musici erano posti di fianco alla costru- 
zione. L'autore dello scritto ci descrive anche le combinazioni che si succe 
devano, esse sono: | chioschi e le lance gettate da armigeri; il grillo; i fior. 
dalisi; e varie altre figurazioni con decorazioni floreali. Ma quello che sor 
prendeva il pubblico era la quantità dei getti d'acqua (oltre duecento) che « gio. 
cavano in cinque maniere differenti formanti una infinità di Agurazioni ». Ri 
sulta quindi che la vera scenografia era a base di getti d'acqua, mentre 
come si rileva dal suddetto manoscritto ben poco si realizzava su gli spazi 
liberi in fatto di masse e tanto meno si tentò di realizzare qualche dramma 
o creare nuovi soggetti adatti al teatro nell'acqua, 

ll Tetiteatro come lo intendiamo noi è diverso da quello costrulto a Versailles; 
quello non era altro che una unione di fontane e zampilli con qualche figura 
zione in secondo piano, mentre il nostro è una vera e propria costruzione tea 
trale e con masse di esecutori; ed infine — ciò è molto importante — a quei 
tempi si eseguiva tutto dî giorno, mentre il Tetlteatro deve essere prettamente 
notturno, appunto per usufruire della illuminazione elettrica che è la base di 
tutto l'effetto scenico. 

Circa una ventina di anni fa, pure in Francia, venne ideato (ma non costruito) 
un Teatro d'acqua detto anche Teatro delle Muse. Il progetto comprendeva 
una serie di nove grandi palchi a forma d’alcova disposti a semicerchio attor. 
no ad una grande vasca scavata al posto dell'attuale platea, dove l'acqua pro- 
fonda e limpida dava riflessi multicolori, morbidezza di alghe e di ninfee, una 
visione approssimativa di un teatro fantasmagorico. Ogni palco era dedicato ad 
una Musa, e quindi aveva un ornamento particolare di sculture ed affreschi, ed 
era separato dal proscenio da una artistica ringhiera di ferro battuto e dorato. 
Certamente che la fantasia dei loro ideatori — Gaudissart e Violet — non aveva 
limiti, ma dato che questo teatro poteva contenere un limitato numero di spet- 
tatori (un centinaio) crediamo che su la realizzazione pratica del loro progetto 
si possano fare ampie riserve, 

Di più facile realizzazione e più redditizio è il Tetiteatro nostro, dove al posto 
dei ricchi palchi si potrebbe costruire una vasta gradinata che offrirebbe age- 
volmente dello spazio per migliaia di spettatori. Il Tetiteatro non è altro che 
una isola dove vengono costruite le scene luminose che si rifletteranno nel- 
l’acqua circostante, Naturalmente più ampio sarà il palcoscenico e il laghetto 
che lo circonda, più ampio risulterà il cielo che rifletterà le tremolanti luci 
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delle stelle nello specchio d'acqua dinnanzi alla scena. Su la costruzione del 
Tetiteatro. Emanuele di Castelbarco ci dà dei particolari che riportiamo per 
maggior chiarezza : «Lo scheletro del Tetiteatro è formato da un palcoscenico 
emergente dall'acqua, che ha tre lati liberi ed aperti .agli occhi del pubblico, 
laddove il quarto è chiuso da un fondale dipinto, steso fra due pilastri, Sui, filan- 
chi dell’avanscena, al di là delle scale anteriori, sono applicate due basse quinte, 
a guisa di pinne scendenti nell'acqua e si innalzano, aderenti posteriormente 
ai pilastri e al fondale, due grandi ali, che potranno essere legate fra loro da 
altri motivi e rabeschi aerei. Le ali allargandosi sul fianco dei pilastri, scen- 
deranno a toccare le scque, per comporre con l'immagine riflessa la configu- 
razione completa in un armonioso "sviluppo di sagome, I pilastri, per ragioni 
estetiche di contrasti ed intrinseche di struttura, compiono l'ufficio di isolare 
le figurazioni del fondale dalle figurazioni delle ali, creando così gli effetti 
della contemporaneità ideoplastica, che consiste nella rappresentazione con- 
comitante della atmosfera simbolica dell'opera teatrale e dell'ambiente esterno 
dell'opera stessa, atmosfera ed ambiente fissati plasticamente nelle al |, con 
la figurazione dell'ambiente interno espressa dal fondale e mutabile  succes- 
sivamente con lo svolgersi delle vicende del dramma 

Ogni figurazione, ogni sagoma, ogni linea o tono di colore avrà una ragione 
artistica, una attinenza spirituale con l'opera teatrale, I personaggi del dramma 
spiccheranno e si ambienteranno In un fondo e in una cornice artisticamente 
teatrale che sarà aderente all'opera interpretata come un commento musicale o 
drammatica. Tutto deve essere in questa tetiscenografia una trasfigurazione 
dell’opera teatrale, sintetica e rappresentativa a mezzo di simboli plastici, 

La luce elettrica dal punto di vista architettonico e decorativo può venire 
considerata un vero e proprio materiale da costruzione, come il ferro o la 
pietra o il legno. E quando non sia più possibile il fattore luminoso, potremo 
parlate di una vera e propria architettura della luce, Nel campo della sce- 
nografia,: ombre più o meno intense possono venire prolettate su le pareti, 
sul soffitto, su le volte; creando motivi decorativi mediante cavità o sporgenze, 
superfici curve o piane e, impiegando opportuni riflettori, si possono ricavare 
infiniti effetti diversi, che variano per uno stesso motivo decorativo con il 
variare dell'incidenza dei raggi luminosi. Con le luci colorate e opportuni 
plastici sì possono pure ottenere armonici effetti. di ‘ombre colorate  (colo- 
ama) e si può infine con la luce «dipingere» sul marmo, suî muri, delle 
vetrate e delle nicchie, motivi architettonici, si può dare l'illusione del cielo 
stellato, dell'alba ed altro ancora. La fantasia dell'artista non ha limiti, può 
creare tetiscenografie le più impensate, le più stravaganti e fantasmagoriche. 
Nel campo musicale è la stessa cosa: il musicista compositore ha a sua 
disposizione tutti gli elementi necessari per creare il commento musicale, 
tutti elementi prettamente descrittivi, e sebbene a tema fisso il musicista 
mon è proprio legato allo svolgimento dell'azione che si svolge su la scena, 
anzi sarà la mimica che seguirà le fasi emotive create dal musicista in quello 
Stato d'animo che il soggetto gli avrà ispirato, Con i mezzi esistenti oggi — 
mezzi meccanici ed elettrici — innumerevoli sono i servizi messi a disposi- 
zione dell'artista creatore; egli potrà mutare da un momento all’altro delle 
visioni, passare da forti colori a sfumature evanescenti e vaporose, e da 
queste ritornare gradatamente a colori cupi o tetri, secondo le esigenze del 
dramma e della musica, poichè certe colorazioni rispondono magnificamente 
a delle tonalità della gamma musicale. Non è qua il luogo ove poter fare 
una lunga descrizione su la «musica a colori », ma ben si comprende l’im- 
portanza che può acquistare l'abbinamento dei colori con tutte le tonalità 
musicali : sette colori, sette gamme, în più tutte le varie gradazioni con cui 
si ottengono tinte varie ed a loro volta equivalenti alle tonalità minori delle 
gamme musicali 

Oitre alle scene che con le Joro ‘costruzioni daranno una caratteristica’ a] 
soggetto da rappresentare, e oltre l'importante commento che la musica darà 
allo svolgersi delle azioni, vi si aggiunge anche la mimica non solo dei prin» 
cipali attori, ma anche quella delle masse e di un corpo di Ballo. Special 


Teatro d'acqua di Versaliles. (Da un disegno del Secolo XVII) 


« Resurrexit», soggetto religioso per un teatr 
(Disegno di G. Bignami 


‘acqua per grandi mi 


mente il corpo di ballo suddiviso în vari gruppi con le loro armoniose ed 
eleganti e colorite movenze rispecchiandosi nell'acqua produrranno effetti visivi 
meravigliosi, 

Citiamo due ‘soggetti fra | tantf”adatti al Tetiteatro : « Notturno », soggetto 
che si presta magnificamente all'arte tetiscenografica; nel disegno qua ripro 
dotto vi è una semplice, emotiva scena; da un lato un chiosco, dall'altro 
tn arco, un muro e un salice piangente, in alto la luna che sta uscendo da 
una eclissi e qualche nuvola. Poche cose come si vede, ma pure vi è un’at 
mosfera sognante è calma. Musiche per questo soggetto non mancano, basti 
citare qualche nome: Chopin, Grieg, Martucci, Respighi, Wagner ecc. Du 
rante lo svolgimento del soggetto, su lo spiazzo libero, gruppi di danzatrici 
coperte di veli vaporosi e variamente colorati, danzeranno in modo da ap 
parire quasi invisibili, trasparenti, esseri quasi evanescenti. Altro soggetto 
« Resurrexit », a sfondo religioso, Qua si può fare largamente uso delle luci 
colorate per la tetiscenografia qui riprodotta ; Îl vuoto delle due porte di 


uncupativo è 
Testamento auncupa 
chiamare per nome, 
romani e nel diritto medioevale quella 

forma di testare per cui îl festatore designa 

va npertamente a voce e davanti al notaio 
ed ai testimoni il nome dell'erede. 


attributo di testamento. 
o da nuneupare, 
fu detto presso i 


ALL'INSEGNA DEI 


circa otto milioni di quintali con un rendi 
mento medio di oltre ciaquantaquattro quintali 
ll consumo medio per abitante è parimenti 
aumentato; esso è passato da Kg. 5,230 del 
1930 4 circa otto chilogrammi nel 1940. 


L'espressione saltar agli occhi è ripresa 
dai puristi come francesismo: sauter sux 
yeur: italianamente si dovrebbe dire dar 
Nell'occhio; ma-mon è propriamente l'istessa 
cosa 0 almeno sono due locuzioni usate con 
senso diverso. Certo, per esempio, si dirà 
che un vestito sfarzoso da nell'occhio (non 
salta agli occhi) e che un errore salta agli 
occhi (non dà nell'occhio). 


Catone si dice di persona che ha rigido 
senso morale, che non transige con la pro 
pria coscienza, che non usa le scorciatoie del 
la vita. E siccome ciò è pessimo. passaporto 

leto vivere, così spesse volte questo 
Il nome viene 
da Catone il censore 0 l'antico. E secondo 
‘tri da M. Porcio Catone (il minore) che 
Si uccise fa Utica quando vide perdute le 
Borri, della Repubblica. 
} Qual'è la produzione risicola del 
Paese? Essa ha subito un notevole sviluppo, 
lessendo passata dai quattro milioni di quin 
tali circa che si producevano annvalmente nel 
trfennio 1919-1922 con un rendimento uni» 
tario di trentucinque quintali per ettaro a 


Qual'era la forma degli antichi ipogel_egi 
? | greci dicevano che somigliavano a un 
to. afatti queste tombe si iaternavano 
nella roccia, strette e rettilinee, per circa 
duecento metri. Tale. era anche la forma del 
famoso ipogeo di Tutankamen che tanto 
chiasso sollevò tempo fa. Scesi dodici pra 
dini si arrivava per un lungo corridoio sd una 
anticamera spaziosa in comunicazione con una 
cella nella quale sì Inalzara un taberni 
di legno rivestito d’oro e di ceramica azrur- 
di qui sì passava fn altra cella destinata 
a custodire vasi canopici con le viscere del 
farsone. Dovunque era gran ricchezza di sup 
pellettili perché il re, svegliandosi, trovasse 
intorno a sé gli oggetti più necessari alla vita 
e quelli che gli erano stati più cari: li coc 
chio, il trono, ti letto, abiti, giolelli; una 
piccola casa arredata, fasomma, 
| ladri non rispettarono nemmeno queste 
doviziose dimore del foro sovrani. Anche in 
questa famosa tomba si trovarono parte degli 
orignari sigilli iafranti, casse e’ cofano che 


nostro 


soggetto romantico di sognanti misteri 


per un Tetiteatro per grandi 
masse. (Disegno di Q. 


ignami).. 


destra e di sinistra d'un colore giallo oro (luce proveniente dal fondale), il 
vuoto dei trafori dei due rosoni di un colore azzurro vivo, mentre l'organo 
al centro sarà di color argento, la croce rosso sangue; fasci di luce bianca, 
in modo da formare una grande raggiera luminosa, sorgeranno dietro all'or- 
rano quasi fosse una aurora mattinale. Per le musiche saranno da consi- 
gliarsi, a causa del soggetto, quelle classiche di: Palestrina, Bach, Beethoven, 
Perosi, ecc. Masse di pellegrini daranno movimento al dramma ed allo svol- 
gersi delle varie scene del soggetto. 

Concludendo : il Tetiteatto può offrire al pubblico nuove sensazioni ed 
all’artita vasti orizzonti per la sua fantasia; così alla vista dello spettatore — 
nella fonda notte balzerà dal nero delle acque un'isola luminosa, magica 
di luci e di colori ed avvolta d'armonie divine e quell'isola, nel capovolgi- 
mento fosforescente nello specchio d'acqua, acquisterà visione d'incanto fra 


due cieli colmi d’infinito. 
GIOVANNI BIGNAMI 


Cuprite è l'ossido di rame che si trova 

minerale accessorio nei filoni cupriferi 
Toscana e dell’isola di Elba in discreta 
danza. La cuproranite invece è fos- 
fato di uranio con idrato di uranio e di rame, 
detto anche uranite, mica verde, uranofillite. 


SETTE SAPIENTI 


dovevano aver custoditi giolelli erano aperte 
perfino la parete della cella sepolcrale recava 
evidenti segni di fratture operate allo scopo 
di violare il sarcofago per carpire gli orna 
menti e gli amuleti d'oro che erano sul petto 
del re, nonché la maschera d'oro e le vesti 
preziose che ricoprivano il morto sovrano 


Lega Achea è quella ricostituita dagli 
Achei, verso il 280 avanti Cristo, dopo scos- 
so il giogo macedone, lega già conchiusa se- 
coll prima all’epoca dell'espulsione degli Jo- 
ni. Ebbe momenti di grande splendore, poi, 
n°i 346 a C. fu aunientata dai romani. Era 
presieduta prima da due, poi, dopo il 256, 
da un solo stratega assistito da un segreta- 
rio dal consiglio dei dieci demivrgi. 
città menosvano i loro deputi 

blee, osservando leggi e tratta 


Movimento Brownlano. B un particolare 
movimento di danza (visibile al microscopio) 
presentato dalle particelle solide, minutissi 
me, sospese: liberamente in un liquido. | 
granuli sospesi nel protoplasma di alcine 
specie di cellule presentano lo stesso mo 
vimen:o. 

La condizione 
nisno sta nella 


Leucocitosi dicesi l'aumento transitorio dei 
leucociti nel sangue; tale aumento è fisiolo- 
gico durante la digestione e nella gravidan- 

atologico nelle varie malattie, sopra 
tutto infiammatorie. La causa devesi ricer- 
care nel temporaneo aumento di attività di 
un gruppo di glandole linfatiche o degli or- 
gani linfoidi. 


a del movimento Brow 
velocità che hanno 
le molecole del corpi differenti sotto una 
stessa temperatura. li nome Browniano ven 
ne dallo scopritore di questo fenomeno che 
è appunto Roberto Brown, botanico, nato 4 
Montrose, in Scozia, nel 1773, sutore anche 
di importanti opere di botanica 
Questo Roberto Brown, non 
col suo omonimo, nativo di Nortbamton 
(1549), nemico deli’Aita Chiesa, imprigiona 
to quale eretico e morto appunto in prigione. 
I suol seguaci (Brownisti) non riconoscono 
alcuna organizzazione chiesastica 


Come è noto, î leucociti sono corpuscoli 
di forma tondeggiante costituiti da proto- 
plasma granuloso che circonda uno o più 
nuclei dotati di movimenti amiboidi. Nell’uo- 
mo adulto sano se ne trova uno su trecento- 
cinquanta e più globuli rossi, circa diecimila 
in un millimetro cubo di sangue. 


va confuso 
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SORRISO 
DELLA VITA 


zze 
è la consapevole 
piccola comitiva 


IL CINEMA NOSTRO 
OLTRE CONFINE 


ELEFONISTA 


L nostro cinematografo si va sempre più orientando verso la 

produzione in partecipazione. Dopo la conquista, sia pure fi 

cilitata da circostanze eccezionali, del mercato interno, il 

nema italiano doveva mirare ad inserirsi nel concerto europso. 

Se nessun cinema nazionale, francese, tedesco o italiano, può 
minacciare direttamente la produzione americana, l'unione di que- 
ste attività cinematografiche nazionali può creare una preoccupan- 
te concorrenza ai prodotti che l'America, nel dopoguerra, vorrà 
certamente imporci. 

Durante gli ultimi quattro anni i destini dell'Europa e dell’Ame- 
rica si sono divisi, soprattutto spiritualmente. Chiusa nel suo tor- 
mento l’Europa ha certamente visto in se una maturazione dalla 

"quale l'ottimismo generico americano rimarrà fatalmente assal di 
scosto. La enorme diffusione del cinema americano è stata ce 
tamente facilitata dall’euforico linguaggio che tutto il mondo par- 


lava intorno al 1925; negli ultimi anni invece il 
linguaggio si è profondamente modificato, l'Euro- 
pa ha attraversato una delle crisi più gravi della 
sua storia, che non è riuscita a travolgerla sol 
tanto perchè è immortale. Ma l'Europa che ri 
sorgerà dalle ceneri di questo sconvolgimento di 
cui stiamo vivendo l’ultimo atto sarà certamente 
assai diversa e non soltanto geograficamente — 
da quella che abbjamo salutata ‘nel settembre del 
‘20. A questa Europa nuova il cinema america- 
no tornerà parlando un linguaggio ormai incom- 
prensibile. un linguaggio che le folle, mitragliate 
dalla superiorità meccanica americana, rigetteran- 
no quasi con odio, E quasi certamente l'industria 
americana dovrà avvedersi di aver acquistato, con 
la forza delle armi, soltanto dei mercati fittizi 

È appunto alla ricerca del linguaggio che si ad- 
dica al nuovo cinema europeo che vanno le mag- 
giori produzioni assoclandosi fra loro. Negli ul- 
timi anni l'Italia ha prodotto film in partecipa- 
zione con Ja Francia, la Spagna, la Germania e 
la Romania, la Germania ha prodotto in parteci- 
pazione con la Francia e con la Spagna; l’Italia 
ha utilizzato attori ungheresi e svedesi, in alta 
Italia sì parlava di una forma di collaborazione 
italosvizzera che è stata interrotta dall’imperver- 
sare dei bombardamenti a Milano, L'Europa cine- 
matografica cerca evidentemente con la. fusione 
delle sue forze un'arma per resistere alla inva 
denza americana. 

Le vicende alterne della guerra non hanno in- 
terrotto questa produzione in partecipazione alla 
quale abbiamo sempre guardato con la maggiore 
attenzione, Specialmente l'opera di collaborazione 
fra Italia © Francia prosegue con ritmo sempre 
più intenso ed al termine della lavorazione di un 
film fa seguito sempre la messa in cantiere di un 
altro. Il film di cui questa volta abbiamo occasio- 
ne di parlare è stato realizzato su soggetto itali: 
no, con attori e capitali italo-francesi. 

La vicenda che si narra è tutta vissuta nel cen- 
tralino telefonico, di una piccola cittadina di pro- 
vincia : a questo centralino fluiscono durante la 


DI fianco, Gaby Morlay, la telefonista, in una scena 

di «Turno di notte», li film realizzato su soggetto 

Italiano con attori e. capitali italo-francesi, » Sotto: 

Vivi Gioi, altra interprete dello s film, fotogra- 
fata sulle rivo della Senna 


notte tutte le voci, le passioni, i tormenti, le angoscie 
della città, Susanna (impersonata da Gaby) è la tele- 
fonista del turno di notte : ella conosce tutte le per- 
sonalità della piccola città, divide la vita di tutti, È 
una sera qualunque. Susanna avviandosi al lavoro ha 
raccolto un gattino abbandonato e lo ha condotto con 
sè nel centralino, Nel cielo corre una mingccia di 
pioggia e Susanna, nelle pause del suo lavoro, guar- 
da con melanconia al di là dei vetri. 


726 


La prima telefonata che Susanna intercetta le fa 
comprendere come stia per accadere qualcosa di gra- 
ve in una famiglia del luogo: un tale Remy, avven- 
turiero di dubbia origine, insidia da tempo la mogli 
del suo principale : Elena Jansen. Elena che quell 
seri, in assenza del marito sempre assorbito dagli 
affari, si annoia decide di accettare l'invito. 

In un’altra casa della cittadina sta per nascere un 
bimbo, un bimbo che il padre non potrà baciare su- 


Sopra: Una allegra taverna di campagna dove Elena 
da Vivi Gioi) si è recata a cena. - Dì 
cena del film con Jacques Dumesnil 
parto dell'industriale Jansen. 


bito polchè Renè Favier, impiegato della fabbrica 
Jansen, si trova da tempo in carcere sotto accusa 
per dei fatti a cui non ha partecipato, 

Susanna intercetta pure una telefonata fra la 
sua collega del turno di giorno e un allegro com- 
messo viaggiatore che si dice scapolo : ma poco 
dopo la telefonista riceve pure una comunicazio-. 
me da un’altra città della-moglie del commesso 
viaggiatore. 

Le: fila della storia sono tutte nelle manî della 
telefonista che vigila, come un modernissimo nu- 
me sulla felicità della sua giurisdizione telefonica. 

tornato in casa e ha cercato inutilmente 
ia moglie, poco dopo riceve una telefonata che gli 
annunzia come nello stabilimento, sì sia sviluppa- 
to un incendio e come il vicedirettore Remy sia 
assente, Un sospetto si è già insinuato nell'animo 
en. 
eventi precipitano: sotto l’uragano che si 
è abbattuto sulla città la macchina di Remy, di 
ritorno da una allegra cena, sì capovolge e Remy 
resta gravemente ferito. Susanna riceve una tele- 
fonata disperata della giovane moglie di Jansen, 
da un posto telefonico di campagna. In questo 
momento la telefonista diviene il motore dell'azio- 
ne: invia il commesso viaggiatore con la sua 
macchina a rilevare Elena, invia i soccorsi a Remy 
che muore qualche ora dopo confessandosi col. 
pevole del delitto imputato a Favier. 

Sarebbe troppo lungo narrare come tutte le fila 
dell'intrigo dipanino sotto le abili mani della 
telefonista. che agisce guidata soltanto dalla sua 
bontà. All'alba, quando jl temporale dilegua, mol- 
te tempeste dileguano pure dal cuore dei pro- 
tagonisti 

È già chiaro mattino quando la telefonista tor- 

na a casa. E prima di rientrare trova una gatta 
piangente e può fare lei felice riconsegnandole 
la bestiola che le ha tenuto compagnia durante 
tutta la notte. 
, Si tratta, come sì vede, di una storia in cui 
î valori umani rappresentano tutto l'interesse, e 
che fornisce dei felici spunti ad una accurata in- 
trospezione psicologica. Autore del soggetto, co- 
me abbiamo detto, è un giovane cineasta italiano. 
Belisario Randone, che ha diretto la versione ita- 
liana di «Turno di Notte». Il regista della ver- 
sione francese è Jean Faurez e accanto alla già 
citata Gaby Morlay figurano Vivi Gioi e Jacques 
Dusmenil. 
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Aguzzando la vista Maurizio (strano, che l'assenza di Vittoria non spe 
XVI gnesse di colpo la sua curiosità) cercò di definire la fig ono. 
sciuta, compresa tra la macchia chiara di una scarpa, il biancheggiar 
della camicetta e il quieto riflesso dei capelli biondi. Ma sii eo Si 
nombra appoggiata alla tangente del sole, la faccia dell'amica i Gagea viper 
alla finestra e rimaner ferma in quella posa, come se l'attaccapanni esposto là su 
ballatoio avesse uncinato la sua attenzione. È Maurizio, sebbene non p T 
stinguer nel viso i movimenti delle labbra, ascoltò e udì con gli occhi le parole 
che la ragazza bionda in quei momento doveva dire a Chiarina ; u Guards, ma 
uarda... ». Poi la sconosciuta, quasi punta da un'allegra ioni peso dei 
detto cho era per iel piuttosto sha e venne di volo all Rest. ove stette ferma 
i lel sole senza un battito di palpebre, ta ) on un 
Srivito di cs si senti veduto e deriso da Ici, quantunque sapesse ch 
ab erù possibile. giacché l’impermeabile e il cappello io mascheravano, perfe 
mobile con il collo indolenzito e le dita a te sui can 
Neshiaie, lasciava sirisclare lo sguardo sul viso offerto alla sua contemplazione. 
N ‘ane, una piccol la 
ina graziosa e molto giovane, ola doc Jolescent, uni 
Fre) ‘d'intelligenza, due occhi che a saggiari CIR leggero colpo da: 
i llica, occhi d’argento o di platino, fi 
deo cala "fit per esser serutari a distanza, con la gelida collaborazione di 
sei , 
un sistema di lenti 
— Vieni qui — fece Andreina — de 
stra mi fa l’effetto di una cosa non pure, mi pa 
I in simboio. 
oppure, non so, un'allegoria, ui 0... stor 
PElFascia state. Siamo qui a parlare di Vittoria e 
Piace che pure era venuta da Chiarina per far luce sul mistero della 
la Andreina, 


Ss Vittoria, non era disposta a trasci nuovo enigma, «Cu 
izii i Vi disposta a trascurare il nuov - 
parizione di Vittoria, non e A sota ina 


alla finestra di 

+ prc tto, «un momento fa al È la nor 
To rea deo ca ora, ma guarda che casa, mi l'impressione, che sia 
Fedeva l'amese che een", far paura con quei colore di fango, © ss mai 
Mer rt camera dell'atacespanni, forse un delinquente un ladro un 
tati sarebbe interessante conoscerlo, entrare nella sua vita», e la sensi- 
tiva Chiarina aveva chinato gli occhi arrossendo. 


vieni a vedere, quell'attaccapanni alla fine- 
fantasma di un attaccapanni. 


tu... Dimmi, l'ultima volta 
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Ne parleremo dopo, di Vittoria. Vieni qui. Non capisco cosa 0'è sull'attao- 
oltre il soprabito e il cappello verde 

rina fu costretta ad avvicinarsi alla finestra Mormorò ; 

Non ci vedo jo, a questa distanza 
Una cosa scura, una specie di bestia nera aggrappata alla manica del so- 
prabito. 

— Una bestia? — interrogò, incredula ma un poco spaventata, Chiarina. 

Ah, vedo! E l'ombrello. Naturalmente, l'ombrello. Un peccato che tu non 
ci veda bene. È un'illustrazione che sarebbe a posto nel libro di un poeta ma- 
ledetto. Il soprabito floscio, vuoto, il cappello su una testa che non esiste più, 
sbilanciato malamente in avanti, e accanto l'ombrello nero come un enorme 
yampiro dalle ali ripiegate, preso dal sonno dopo aver succhiato tutta la vita 
dell'uomo ridotto in niente 

— Ma finiscila! s'impazienti Chiarina. — Ti farai venire il mal di testa, 
con la fatica di combinare queste odiose strampalerie. Chiudò le griglie, se no 
tu non la smetti 

St direbbe che t'interessi in modo speciale questo argomento. Che cer 
Ti se! innamorata di un attaccapanni? 

Chiarina sì sforzava di dissimulare il proprio turbamento. Si difese dallo do- 
manda di Andreina con un'alzata di spalle. E divagò : 

Credi poi d'aver fatto un gran volo d'immaginazione? Roba vecchia, cara 
mia .Sai come si chiama in dialetto romagnolo l’attaccapanni a piede? 'L'om 
mort, L'uomo morto, 

Però, giocherei che quello è un segnale fra te e il criminale della camera 

eriosa. Quando metto l’attaccapanni alla finestra vuol dire. 

Chiarina nuovamente seduta sulla sponda del letto in faccia ad Andréina, rac- 
contò che due giorni prima era stata da Alda Cammarese per chiederle se sa- 
sapeva nulla di Vittoria, Secondo Alda, Vittoria s'era licenziata da lei alla fine di 
Marzo col pretesto di dover tornare per qualche mese in famiglia. Da alice 
Alda era rimasta priva di sue notizie. 

- In che tono te l’ha detto? 
— Non saprei. A ripensarci, adesso che tu mi suggerisci il sospetto, in un modo 


non tanto naturale. Troppo bene, ecco. Come una che fingesse con uno spreco 
d'abilità. 
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pericoloso per Vittoria, Un simile impegno di mantenere il se- 

capirebbe solo nel caso di un'azione fa illegale, 

Non te ne preoccupare. Alda scrive delle brutte poesie, ma nella caccia 
un occhio bile, non sbaglia un colpo. E tua sorella, cosa 

un agnellino come te? 

Chiarina confessò che da sedici giorni viveva in una grande pena. Volle sapere 
da Andreina se Vittoria, l'ultima volta che l'aveva vista, s'era trattenuta molto 
al suo studio e se le era sembrata o, Tran 
quillissima, assicurò Andreina, più bella che mai, un poco ingrassata, 
parlato del « Pilota cieco » di Papini e dell'« A rebours» di Ruysmans, 
prestato a Vittoria un volume di poesie appena uscito di Corrado. Govoni, un'e- 
‘dizione in carta a mano, intitolato « Le fiale », Il giallo velario che ll sole veniva 

le x ti alla faccia di Chiarina, 
dall'ombra di una nuvola. Andreina si 


Andreina notò che Chiarina s'era finalmente provveduta di un cappellino nuo- 
vo, non portava più, grazie al cielo, il suo eterno berretto color oliva. E anche 
ta .una timida e goffa aspirazione verso l'eleganza: Il suo 

corpo sebbene meno alto ripeteva nél muoversi la snella e armonica fierezza di 
ma la faccia era uno scherzo, una sventura, un tradimento, un 
muso meschino da buona cagnetta Imbruttito da un gran paio d'occhiali. 
di Mi taccomando, non dimeni d'informarmi dopo il tuo colloquio con 


Cammarese. 
— Non temere, cl rivedremo presto, Domani sarò troppo occupata, Credo che 


Scendevano la scala. furono nell'andito al pianterreno, a pochi passi 
dal portone aperto, Andreina che precedeva Chiarina si voltò a lei bruscamente : 

— Oh, c'è l'uomo morto! 

Aveva veduto, sullo sfondo rossastro del muro dal lato opposto della strada 
l’impermeabile grigio il cappello verde e l'ombrello nero, Chiarina ebbe ln ten- 
tazione di tornare indietro, ma pe l'altra l'aveva presa sottobraccio : 

— Non puoi immaginare che effetto mi fa. L'attaccapanni che passeggia, l'uo- 
mo morto che cammina. Ma ti saluta? Vedi, che non m'ero sbagliata ? 

Chiarina rispose con un lieve cenno del capo al saluto di Mola. Maurizio sì 
diresse incontro alle due donne, Non va saputo tenere a freno Îl desiderio di 
vedere l'amica della Salvarelli brutta, Da mezz'ora stava a gironzolare avanti 
© indietro, rodendosi per Îl dispetto di ler tanto tempo, mentre aveva sul 
tavolo centocinquanta colonne di composizione da correggere. 

— La mia amica Andreina Cammarese, ll professor Quintino Mola. 

La piccola calda energica mano d'Andreina strinse con fervida confidenza la 
mano ossuta e fredda di Maurizio, che non s'era curato di togliersi il cappello. 

— Il professor Mola conosce Vittoria? — domandò Andreina, all'amica e al 
nuovo venuto. 

— No — rispose, seccamente, l'uomo morto. — Cioè, la conosco di vista. 

La sua voce, il suo accento, il ghignetto spregioso che torceva le sue labbra 
vizze, dichiaravano una volontà di far capire alla biondina elegante che non sì 
riteneva per nulla inferiore a lei, anche se portava un impermeabile liso e 
costellato di frittelle. 

— Ci accompagnate ? — lo invitò Andreina. — Minaccia di piovere e vol avete 
un ombrello. 

L'affiitto silenzio e gli occhi supplichevoli di Chiarina non impedirono a Mau- 
rizio d'accettare. S'incamminarono. 

— Vostra sorella non è più a Firenze? È un gran pezzo che non mi capita 
d'incontraria. 

— È partita. Saranno due settimane. 

An zitta zitta, attentissima. Che c'era tra Chiarina e costui? Certa- 
mente, se Chiarina aveva un buon amico, doveva essere un tipo fatto così, un 
triste figuro che pareva consumato dall'attrito d'innumerevoli disgrazie, 

— Sono più di due settimane che non si vede — insisté Maurizio acido. 

— È partita l'ultimo giorno di marzo. 

Cosa ? Gelosia ? A prensili occhiate Andreina confrontava le fisionomie del suoi 
due compagni. Il disgraziato, (ah quei capelli lunghi, quegli stoppini pepe e sale, 
che ad girar del capo lavano il solino mica tanto pulito!) si conten- 
tava per di Chiarina, ma aveva piantato in gola che non andava né su né 
giù l'osso della bellezza di Vittoria. Gelosia? Erano amanti ? E ad un tratto una 
briciola di concentrata immaginazione s'accese, sfaviliò nel cervello d'Andreina. 
Un. amore miserabile, una pece tuffata in un'atmosfera di miseria, conve- 
gni in una lugubre camera da malavita come doveva essere quella che dava sul 
ballatoio della casaccia color fango. 

Radi goccioloni macchiavano il lastricato, Maurizio aprì l'ombrello. 

— Con un terzo d'ombrello per ciascuno — osservò Andreina — arriveremo 
in centro bagnati fradici. 

Chiarina, che aveva perduto del tutto Ja bussola a sentirsi osservata e certa- 
mente scoperta, domandò se volevano aspettarla due minuti mentre faceva una 
corsa a casa a prender l'ombrello. 

— Noi entriamo qua-— l’avvertì Andreina, segnando l'ingresso di una latteria; 
poi, mentre quella s'avviava: — Senti, Chiarina; dà retta, Chiarina; l'ombrello, 
l'ombrello... 


i 
; 
i 


i 
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l'ombrello di Mola, per ripararsi sino 4 

Ce et Sa rea to onind è die dito rante a 
Un poncino ? 

Dentro la latteria un tanfo rissoso di liquori plebei corrompeva l'odore grasso 


e, non bevo mai cose forti... 
Maurizio sedendosi al tavolo di marmo ordinò alla padrona rimasta in attesa 


di stare a un caffè Seolo aaa Di 
tico attaccapanni venuto giù dalla finestra maledetta. Guardava l’amico 
[ron e pensava : « L'uomo motto, l’uomo morto ». Il melanconico professore 


fosse la faccia di un uomo in carne ed 
sopra una sedia, Una fronte troppo alta, da genio o da truffatore megalomane, do- 
minava un volto debole stanco e patito, nel quale le labbra scolorite ed amare 
cercavano vanemente di negare col loro ghigno sardonico l'umiltà di due arren- 
devoli occhi color tabacco, 

— Che materia insegnate ? 

— Qui a Firenze ho insegnato disegno per sei mesi, Dopo m'hanno cacciato via. 

— Siete professore di disegno? 

— No. Ho studiato lettere, sino al terz'anno. Non sono laureato. 

— E che c'entra il disegno? 

— Non c'entra. Ma è una ragione di più. 

— Questo è originale, m'interessa. 

— Credo d'esser l’uomo più fallito del mondo. 

Andreina lo fissò raccogliendo nello sguardo tutta la sua capacità d'intuizione. 
E, in un sussurro: 

— Si vede, 

Il vassoio d'ottone con sopra i due ponce fumanti calò sulla tavola librandosi 
in un fosco bagliore temporalesco, Fuori un potente acquazzone dilavava Ja stra- 
da. Andreina assaggiò il ponce, trattenendo il respîro per non starnutire, 

—— Siete innamorato di Vittoria? 

— In ogni caso, non vi riguarda. 

— Sbngliate, Se vi raccontassi la storia dei miei rapporti con Vittoria! Legate 
a filo doppio, io e lei, da un destino prepotente e ironico. Arrivo a dire che se 
voi non foste innamorato di Vittoria, il caso non m'avrebbe condotta oggi a in- 
contrarvi. Siamo destinate a girare tutte due intorno agli stessi uomini. Ma ba- 
date, fino alle estreme conseguenze, Intendo che le coincidenze della vita lavo- 
rano per mettere prima 0 poi il mio corpo nella porzione di spazio che già è 
stata occupata 0 dovrà essere occupata in seguito dal corpo di Vittoria. Eh, 
sono fantasie! Ma attraenti a un tal punito, che qualche volta quasi quasi ci credo. 

— Per una donna, siete intelligente, 

— Lo so, 

— Lavorate ? 

= Ho studiato lettere, con Vittoria, E faccio la scultrice. 

Maurizio non aveva ancora toccato il ponce, infilò due dita nel manico del 
cestello d'alpacca entro il quale era posato il bicchiere, bevve spavaldamente 
sino all'ultima goccia. Un bicchiere di ponce al rhum bastava a dargli i bruciori 
di stomaco per due giorni. Ma il bisogno d'inventarsi di fronte agli altri diverso 
da quel che era, un vizio congenito della sua natura che sino da bambino gli 
aveva insidiosamente deformato la vita, lo costringeva ad assumere in presenza 
della bionda compagna di Vittoria quell’atteggiamento. Un'illusione mille volte 
dimostratasi perniciosa tornava, sempre nuova, a incantarlo. 

— È importante — segultò Andreina — che noi due ci siamo conosciuti. Al- 
meno per me, Mi piacerebbe che venisse al mio studio. 

— Ho capito : per farvi da modello! 

—— Appunto. Ma non scherzo, sapete? 


© limato mai, neanche se mi regalasse un quintale d’oro e di brillanti. A un 
simile pensiero, che lo assaliva armato di una lucidità veemente e definitiva, si 
ai Fed da un'affannosa commozione, ebbe una gran paura’ d'arrossire, 
voluto fondare sottoterra piuttosto che mostrarsi timido con. quella 
pretensiosa Si: bionda dopo che s'era atteggiato a omaccio Crab di 
rhum, raccolse in un fascio volontà orgoglio e intelligenza per impedirsi d'ar- 
rossire, ma il rossore saliva dietro gli orecchi si dilatava per la vasta fronte 
cicoria fort) TR nai tesa anzichè frenato dal suo sforzo, 
+» te ivo 1° del mio studio, iggio di 
sugo sordo pigra sd, lo io, Siete libero il pomeriggio di 
‘mugava nel borsetta, tenendo spietatamente ferme in faccia a. Maurizio 
pupille acuminate. Un'oscura informe bramosia di vivere di sole rt 
sionarsi Pl în lei, ogni Volta che le accadeva di trovarsi vicina a una 
Lei cv commossa. L'eterna domanda tornava a battere alle porte 
suo cervello vitreo, del suo cuore calmo e saggio, del suo frigido tempera- 
mento : «Che cosa prova mai un individuo che è in preda a una passione vio- 
lenta, chelo acceca e lo travolge? », Sentiva d'aver toccato dentro l'uomo 
dall'impermeabile grigio un punto vivo e dolente, dal quale era sprizzata un’ir- 
rsa emozione, un fiutto d'acre vergogna che si dava a vedere nel suo 
i. icolo rossore e nell'espressione irata © avvilita della sia fisionomia, Il gusto 
oinzere 4a fondo l’esperienza, (e Îl desiderio di mostrarsi sorprendentemente 
spregiu icata, si mescolarono nell’idea che fece indugiare la mano di Andreina, 
n no 5 oe TA sopra un foglietto l'indirizzo, Piantò j luminosi 
pio pai negli i deboli di Maurizio, decisa a farlo arrossire anco- 
— M'interesserebbe, per certe mie speciali ra; i 
J gioni, il vosti 
nali faccia di Maurizio avvampò fino a mezzo il cranio pelato. Al. la‘biondi- 
oa quel momento sarebbe stato felice di tagliarle la. gola 
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con atteggi 
brano curiosi | loro 


CORTOMETRAGGIA 
DELLA GORRIDA 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIA 


A corrida si basa su 
tre principi fonda- 
mentali; stancare il 
toro; approfittare 
della sua tendenza a 
colpire qualche cosa di 
semovente (un drappo, un 
mantello, non ne importa 
Il colore), anzichè l'uomo 
quasi fermo; uccider la 
bestia, più facilmente av- 
vicinabile causa le lunghe 
corse © la crpiosa perdita 
di sangue, quando comi d 
cla a comprendere la vul- Ò 
Regia gi cli omnia De ua 
dich rathoe ditoro si sengila contro. ii mantetto, non contre! 
gnale del capo 
zia, presidente della corri 
da, con I" 
na di tutti i partecipanti 
alla giostra; una numero- 
sa squadra di gente in 
splendidi costumi. Chi la- 
vorerà soltanto nelle corri. 
de successive, si ritira su- 
bito: restano in camro po- 
che persone, Uno squillo 
di tromba, e il cerchio 
della staccionata si spezza 
nell'apertura d'una porta; 
abbandonata la prigionia 
angusta, fa irruzione il 
toro. Alcuni banderillero. 
agitan di lontano i man- 
telli verso la bestia che, 
immediatamente, accenna a 
caricare. Gli uomini si 
mettono in salvo attraver- 
so piccole aperture della 
barriera di legno, 
Secondo squillo: Con- 
dotti a mano, entrano i 
tre ronzini bendati contro 
cui s'accanirà l'animale. 
Grosse trapunte protegpo- 
no il ventre dei cavalli 
schinieri metallici corazza. 
no le gambe dei picadori 
Un cavallo viene avvi 
Nato al toro, che guarda 
e si dispone alla cari 
Parte da presso, con vio- 
lenza estrema: nella sua 
Rroppa s'immerce la pun- 
petra N rancio delle banderilias contro l'animate i" 
discosto la belva, l’uomo 
finisce spesso a terra men. 
tre Îl cavallo è squassato 
dalle cornate. Pronti, i 
banderilleros distolgono la 
attenzione del toro dal pi- 
cador caduto. Se il cavallo 
resta incolume, il picador 
ritorna in sella, s'allonta- 
na trotterellando: ma, se 
la travunta ha ceduto, sul- 
la bestia agonizzante si 
stende un drapeo, la cor- 
rida continta, Sotto il se- 
condo cavallo. sotto li ter- I 
10. Dalla schiena del toro 1 À 
sortire il loro effetto. 
Terzo squillo. I bande- 


escon fiotti di sangue, il 
P Pericolosa si one del banderillero dopo ! 
vana carica del toro contro ll mantello di un banderiliero. rilleros danno spettacolo. 


rite di lancia cominciano a 


peso dei cavalli e le fe- 
privo com'è del mantello per deviare il 1°"* 


ll’inconsistenza della stoffa. La manovra non riesce bene? La situazione è eri 
ea ? | torerì non esitano a scappare e magari a ripassar la barriera con fulminei 
gi, se troppo lontane sian le porticine. Corri e salta e scorna, il toro ha il 
io grosso, giunge il momento buono per piantar le banderillas, due, tre, quattro 
talvolta con un piccolo razzo nell'interno ger dilaniar le carni e inferocir 
le quando poco aggressivo. Difficile acrobazia. Gettato il mantello, l'uomo 
ida Il toro, lo incita a caricarlo, grida, saltella su se stesso. Vuole attirare l'impeto 
lla bestia, Ecco, il toro carica. Un attimo, un guizzo, un muggito, un applauso 
banderillero ha colpito, due banderillas sono infitte nella schiena dell'animale che 
putilmente cercherà di liberarsi dalle punte a uncino. 
Finalmente, Ja tromba annuncia l'ingresso in campo dell'espada, del matador. 
un drippo rosso pendente da una bacchetta, e la spada. Brinda il toro a 
na persona del pubblico, si appresta al combattimento mentre i banderilleros si 
h >. Decina di migliaia d’occhi si concentrano su pochi quadrati di terreno. 
| drappo rosso freme; il toro sì scaglia. A piedi giunti, il mafador ha atteso che 
corna lo sfiorassero, e il toro è passato come ventata nel rosso tessuto, Urla di 
narea d'acclamazioni. Altre cariche del toro tordito sbalordito rivelano lo stile 
atador. | piedi giunti significano correttezza ineccepibile ; un ginocchio a terra, 
avura; entrambe le ginocchia a terra, temerarietà insuperabile, Se l’uomo giunge 
accarezzare l: corna del toro, od a baciarle, l'entusiasmo si fa frenetico... Ma, 
Ì nuovo squillo, la corrida s'avvia alla conclusione. 
Il matador osserva la sua spada, fissa il toro che sanguina, che ansa, Bisogna 
lpirio quando abbia gli zoccoli anteriori paralleli, altrimenti la spada non potrebbe 
re fra le vertebre cervicali. Dev'esser fermo, quindi, o quasi fermo, Ra 
te càpita di veder un toro crollare al primo colpo. Il rigido regolamento della 
orrida ne consente sei, tanto difficile è la mira. Ma, qualora la lama dell’espada 
metri subito nel punto mortale, l'entusiasmo si fa delirio; al prolungarsi, invece, 
la fine del toro, il pubblico s'impazientisce, fischia il torero, applaude il toro, 
nalmente, la belva, colpita a morte, sì inginocchia, cede, s'accascia. Ha ancora 
P 1a alta, ma la vitalità svapora di momento in momento, Guarda attorno, con gli 
cchi, velati, guarda i suoi memici che s'accostano per darle il colpo di grazia, 
na stilettata nella cervice. Guarda, altera. Muore da animale nobile. Una lama 
ra le fruga nel cervello. contorce, nell'ultimo spasimo. 
La folla vuol veder quella carogna, quando abbia combattuto con coraggio, senza 
mer l'uomo, trascinata in trionfo attorno all'arens da tre mule bardate galop- 
nti. All'espada, applausi, se fu abile; cappelli del pubblico — vengon rilanciat 
igli spalti — ed un orecchio del toro, se fu arti la coda della belva, ambitis- 
îmo trofeo, se si dimostrò grande maestro. Altrimenti, fischi, salve di fischi pro- 
Uingate © inesorabili. 
Questa, la visione d'una corrida. Dura circa mezz'ora, si ripete da sei a otto 
uilte nello stesso spettacolo. Sintetico cortometraggio : la corrida è arte, sport, 
ttacolo, tecnica, affare, che, in ciascuno dei suoi elementi, implica complica» 
sottigliezze, minuzie sconosciute ai più, nebulose, spesso, persino all'appas- 
to. Dietro la corrida, l’amore pel sangue : del toro, o dell'uomo. 
Foto dell'autore) LINO PELLEGRINI 


Una visione d'insieme 


ll'Arena durante la fasi 


della corrida. 


FABBRICA ITALIANA LAPIS: AFFINI-FIRENZE 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


TEATRO 


* Renzo Ricci riunirà Ja sua ncova compagnia, con Eva 
Magni prima attrice, nel prossimo ottobre. Il Ricei ha in 
programma tre lavori: Il ragno e L'elefante di Sem Benel 
Il, € Napoleone unico di Raynal, Come si ricorderà, questi 
tre drammi furono banditi dalle scene italiane dal ‘passato 
regime 


* A Barcellona è stata ripresa con gran successo dalla 
compagnia del L 
tero Pipiola 


di Madrid, la commella dei fratelli Quin 


prima volta In lingua tedesca è stato 
ide successo L'arzigogolo di Sem Be 


* Gli attori del Teatro nazionale di Bucrrest hanno ini. 
ziato un giro nelle principali cistà di provincia per rappre 
sentarvi il dramma Terra, uno dei più grandi successi della 
esa stagione di prosa. L'opera, di Viadoiano e Scare, 
investe ll problema dell'amore, e della nostalgia del terrore 
che porta nel suo intimo il cittadino strappato alla terra. 


Mi Herniana È che, nella stagione 
ottenne un gran srocesso a Broadway, è in corso di 
realizzazione cinematografica negli studi della Columbia. In 
terpreti principali Rosalind Russel, Bran Aherse e Janet 
Biarr. 


* il drammaturgo tedesco Hans Gobach ha compluto ses 
sant'anni ed è stato particolarmente festeggiato con la ri 
i alcune opere nei teatri di Berlino Monaco e Vienna. 


pre 


* Artività dei tentri a Parigi: Alla Comédie Francaise 
stanno per chiudersi gli abbonamenti per la prossima s:a 


un KA IAT( 


Aperitivo gormposto di RAIBARBARO ELISIR CHINA BERGIA 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via S. Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


1a 


“TORINO 


LA GIOVENTÙ A TUTTI 
LA GIOVENTÙ GIOIA 
DELLA VITA 


ADIOCENE 
BALSAMO 


MANTIENE LA FRESCHEZZA DEL VISO 
FA SCOMPARIRE LE RUGHE 
RINGIOVANISCE LA PELLE 


DITTA 
PRODOTTI RADIOGENE 


Via S. Martino N 
MILANO 


gione drammi AI Teatro degli Optimistes la nuova rivi 
sta di Mare Cab Parls- Printemps è alla centesima replica, 
la vedette è Félix Parquet, Le pavillon d'Asnières dram: 
ma poliziesco di Charles Méré, tratto da un romanzo di 
Simnon, è stato tolto dal cartellone del Teatro di Porte 
Saiat-M dopo aver superato la centesima rappresenta 
zione. Semi Parigi dirigere un teatro, fra le donne 
sia divenuta una malattia contagiosa : attuaimente. otto 

tri parigini sono diretti da mne : i giornali 
capitale francese si augurano, per la prossima stagione, un 
teatro... più virile 


MUSICA 


* Al maestro Alfredo Casella, che ha compiuto testé il 
superando una gravissima malat 
fa La rasse 
gna musicale, diretta .da Guido M. Gatti. Hanno collaborato 
grossa fascicolo il pittore De Chirico; Massimo 
Mila, che ha scritto un eltinerario stilistico di Casella; 
Gianandrea Gavazzeni, che ‘occupa del teatro dell'autore de 
La giara: Alberto Mantelli; Gastone Rossi-Doria; Emilia 
Zanevi: Fedele d'Amico; Dante Alderighi; Mario 
€ lo stesso Alfredo Casella con due lettere a Guido A 


tia, 


3 listi hanno esaminato ognuno un. aspetto della po 
liedrica astività artistica del valorosissimo compositore tori- 
nese. Il fascicolo è corredato di un'ampia nota biobibliografi 


ca, in cul sono registrati i fatti principali della vita del mu- 
sicista, le composizioni originali, le trascrizioni e revisioni, le 
edizioni, le opere letterarie e infine i principali si ppar. 
si su Casella in giornali e periodici italiani e stranieri 


* Tempo fa era stato ritrovato un «Concerto în te mag 
giore » per violoncello di Haydn nel manoscri:to originale 
Questa notizia verrebbe a confermare i sospetti avanzati anni 
la sulia avtenticità del notissimo, « Concerto op. 101», di 
cul sarebbe invece autore il violo: 

ultimo concerto era stato ascritto ad Haydn poiché era 
Roto che Haydn aveva composto due concerti per violoncel- 
lo «In re maggiore» dei quali uno solo era conosciuto 
oltre a quello «op, 101». Con la nuova scoperta il posto 


foto mirebbe riempito senza necessità di ricorrere al 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
=—_____— 


Cinzano) 


\ [51 - 
6 \ IS : 


SIA PIEVE DI CADORE 
ela 
È 
LA MARCA UNIVERSALMENTE 
CONOSCIUTA E PREFERITA 


x 


AL 1780 


SAPONE 


OXIL-BHANFI 


ALL'OSSIGENO 


D ACHILLE BANFI sa. D Mn 


oneo Scrivia 


falendos 


CHEMA PER LA BELLEZZA DEL VISO. DELLE MANI E DEL conra 


CREMA PER ELIMINARE LE ROGHE DAL VISO 


L'ottimo orologio Kienzie compendia 

prec ne, stile e qualità. È una 

oli liola dimostrazione dell'alto livello 

PER LO SVILUPPO E BASSODAMENTO DELLE CIGLIA di perfezione raggiunto dalla 


FARMACEUTICI G: TROMBINI - Milano - Via A. May, 15 industri si b È 
telefono 576781 - Durante periodo bellico: Ranco d'Angera (Varese) @a d'orologeria germanica 


In vendita presso i buoni negozi di ottica - a Torino 
esclusivamente presso ‘'Berry,, - Via Rome, 33 


- Squidita questa minestra! 

-€ dtatta con lestratto 
Taurus a bade di proteine 
di latte. 


Taurus 


PER BRODO E MINESTRA 


E un prodotto 
QUADRIFOGLIO 
della SAACS.-Lodi 


bi 
GREDITO | 
ITALIANO 


Società per Azioni 


Banca di interesse nazionale 
Capitale e Riserva Lire 633.000.000 


SEDE DI MILANO, PIAZZA CORDUSIO 


AGENZIE DI CITTÀ 


ZONA CENTRO 


i Via Tommato Gros, 1 

È Piazza Giuseppe Missori, 3 
$i Galleria del Corso, 4 

Ti Via Manzoni, 30 

Yi Via della Posta, 8 

Ali Via Tivoll, 4 

104 Pianza 5. Babila, # 


ZONA VENEZIA. MONFORTE 


ZONA TICINESE.SOLARI 


Ai Corno $, Gottardo, 1 

101 Corso Cristoforo Colombo, 4 
15: Via Solari, 

16: Via C. Correnti, 1 (Carrolkbio! 


ZONA ROMANA-VITTORIA 


Mu Corso 82 
25: Corso Por 
Di: Viale Molise, $1 


ZONA VOLTA. STAZ. CENTR. 
Bs Piazza A. Balamonti, 1 

19: ‘arto Farini, 75 

29: Via Vittoe Pisank, 17 

TONA MAGENTA-SEMPIONE 


di Corso Vercelli, 1 


UFPICIO CAMBIO: Via Tommaso Grow, 10 - Telefono 849-176 


La Sede e le Agenzie 5,9, 14, 15, 19, 24, @ 30 sono dotate di mo. 
derni impianti di Camette di Sicurezza 


FA AFFLUIRE 
IL SANGUE NELLA PELLE 


SAXOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 


SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all'acido carbonico che 

favorisce l'afflusso del sangue, 

rassoda, rende liscia e vellutata 

l'epidermide. Il sangue è un vivi. 

ficante della pelle e le dona il 

colorito delicato e la freschezza 
del volto dei bambini. 


alle 


VAN kan FIBRE 31) 
Apparirete più giovani 
usando SAXOBELL 

. 


Vendita esclusiva per l'Italia 


INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 


DOTT. TH. & G. BOHME 
DRESDEN - LUBIANA 


BANCA MUTUA POPOLARE pi BERGAMO 


Capitale e Riserve L. 23.871.823,70 Fondata nei 1959 


2 Sedi: BERGAMO Piazza Vittorio Veneto 3 
MILANO — Via Arrigo Boito 5 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
—_————m€€€6€ 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


“Zipp normale,, adatta per tutti 
gli usi e “Zipp minima, di pro- 
porzioni ridotte per tessuti leg- 


pesanti - borse ecc.) usare il 


tipo “Zipp normale, 
LE MIGLIORI CERNIERE LAMPO 


VIA V.MONTI,8 TEL. 89-620 
MILANO 


I 


prodotti di bellezza 


HORMONA 
Via Canova 41 - Milano 


AI NOSTRI 
ABBONATI 


Le ultime incursioni 
aeree su Milano hanno: 
distrutto l’edificio. di 
Via Palermo dove aveva 
sede L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA. Tutto è an- 
dato distrutto e la rior- 
ganizzazione dei servi- 
zi per quanto rapida- 
mente svolta non è 
ancora completata. Il 
nostro ufficio spedizio- 
ni sta ora alacremente 
riordinando schedari, 
targhettari e quant’ al- 
tro era indispensabile 
al suo funzionamento. 
Possiamo pertanto as- 
sicurare i nostri abbo- 
nati che tutti i numeri 
della rivista che non 
sono regolarmente per- 
venuti li riceveranno 
quanto prima in una 
o due spedizioni al 
massimo. ‘L’attacca- 
mento dei nostri abbo- 
nati all’ILLUSTRAZIONE 
PROCINTO ITALIANA ci dà affida 


SR ®» vi daranzo un immediato sollievo mento della loro cor- 
dialo Seno 
l) vavoraror DAVIDE CAREMOLI sirino (pene ERRE Pa 


UMBERTO FOLLIERO. Redattore responsabile Industria Grafica A. NICOLA &. C - Varese - Milano 


AZ.AGR. PIAVE I 
CA L 


I CAPELLI GRIGI 
RIPRENDONO COLORE 


PRIMITIVO USANDO 


L'ACQUA TASAMI 


AL PROPANTRIOL 


uu ah0 per le labbra Guizzociglia per gli occhi 


SONO SEMPRE PREFERITI DALLE GRANDI ATTRICI 


Denthicio za È PRODOTTI 
lodoni pre Gite, BELLEZZA 
Eemaneemvino = z 


MI MILANO LEDA S.A-MILANO= VIA COMELICO" 
TAONEL 1817 


[ILLUSTRAZIONE n 
ITALIANA ‘ww 


